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ALLE CONFERENZE 



DI S. VINCENZO DE PAOLI 

IN VENEZIA. 

Il Chiarissimo Professore D. Francesco Nardi 
prestassi eoa tutta cristiana promura mi instituire 
in Padova una prima Conferenza di S. Vincenzo de 
Paoli, c noli' inaugurarla il 1!> Marzo udì' anno 
corrente lesse e pubblicò colle stampe una sua for- 
bitissima informazione. 

La gioja comune perchè la città dì Padova, 
celebre per tanti rapporti, posseda aneli' essa una 
Conferenza, e l'aver saputo esaurite [ulte le copie 
di già stampate mi risvcgliarou l'idea di farne qui 
subito una ristampa in Venezia, e dedicandola ai 
miei Confratelli, non dubito che servirà a loro di 
edificante istruzione, giacche il discorso del [Nardi 
nella sua brevità e purezza di stile, racchiude qua- 
si tutta la storia e le discipline alla nostra Società 
appartenenti. 

L'N CONFRATELLO. 



FEDERIGO Marcii. MANFREDINI 

PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA S.SEDE APOSTOLICA 
VESCOVO DI PADOVA. 



Colla maggiore soddisfazione abbiamo co- 
nosciuto che alcune pie persone deliberarono di 
fondare anche in questa Città la benemerita So- 
cietà dì S. Vincenzo de Paoli, diretta al nobi- 
le scopo di sostenere la Fede cattolica, di sollevare 
i bisogni dei poveri, e di cooperare alla salute 
delle anime. I favori accordati dai Sommi Ponte- 
fici a (ale piissimo associazione, la buona acco- 
glienza falla alla medesima da tanti Vescovi, e 
fa santità delle leggi proposte all'osservanza dei 
Socj, ci sono di sicura garanzia del gran bene 
che può essa operare; ed è perciò che colle pre- 
senti nostre Lettere accordiamo le necessarie fa- 
coltà alla erezione della pia opera, e intendiamo 



incoravi/iure i ben disposti a promuoverla, spe- 
eialmenle Ira la gioventù studiosa, nella certezza 
che i benemeriti Promotori vorranno perseverare 
nel santo proposito, ed osservare nei casi occor- 
renti la debita deferenza alla Vescovile Autorità : 
•per cui invochiamo sopra di tutti le più elette 
benedizioni. 

l'atioi'a, dal l'cicvcudo, il 11 Marzo 1838. 

* FEDERIGO VESCOVO. 



Antonio Moiiich 
Cancelliere Vescovile. 



INFORMAZIONE 

iella nella Conferenza di Padova il 13 Marzo f8:i8. 



Vi chiedo permesso, confratelli carissimi, il' intrat- 
tenervi |mt alcUDi istanti sullo scopo e Datura ili questo 
Società, che ora possiamo dir nostra. Questi cenni nulla 
avranno di nuovo; ma non credo che riusciranno sgraditi 
a quei molti ira voi, die per difello di tempo non poterono 
ancora aver tra le inani le Regoli 1 , e insieme serviranno a 
chiarire alcuni diibbj ben facili a sorgere, dove si traiti di 
raso nuova. 

Cosa nuova, io diceva ; ma devo subito emendare la 
parola. I.a Società, elle si chiama col glorioso nome di S*n 
Vincenzo i>e Paoli, venne fondata a Parigi da giovani stu- 
denti di quella Univcrsilà nel 1833 (»); onde, conta un 
quarto di secolo, ed ebbi; tempo di far le sue prova E lo 
lia fatte, o Signori, le ha falle gloriosamente a modo da 
meritarsi l'applauso della Chiesa espresso in quotili) Brevi, 
iluc di Gregorio XVI, due dei regnante Pontefice Grego- 

(1) Si Htrolsero a Icnerf delle Confarono flirtile i proraunvcrc la 
«iti Su del cuore, lo fedo callolica e la arili, prr opporle a dell'empie 
<J>nf(renie , the leinlevano i divertirle. Oiaiiam ne fii il be Detratto 
promoti lare. 
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l'io l'arricchisco di privilegi, indulgenze e doni spirituali, 
e avendo riconosciuto icom' c^li scrive nel secondo dei suoi 
>■ decreti) come la Società istituita sotto il nome egli nuspi- 
» cj ili S. Vkckvzo de Pioli, alle opere della cristiano carità, 
» a) bene della religione, e all' utilità dei fedeli mi rati linei i- 
- te proveda ; orni' e sui) desiderio clic prenda sempre mag- 
■ giure incremento ». Alle quali altissime lodi aggiunse 
altre lodi e ucneficj V augustissimo nostro Signore il re- 
gnante Pontefice coi due Brevi 18 Marzo 1833, 28 Marzo 
1831. All'applauso dei Pontefici s'aggiunse, com'ero ben 
facile ad aspettarsi, quello dei Vescovi starei per dire di 
lotta la terra cattolica; e il Manuale elio vi sarà dato fra 
pochi d), contiene l'Encicliche di molli Ini loro, eolle quali 
inculcano e promuovono quest'opera santa. K6 la loro voce, 
rimase in fruttuosa. Lu sola Francia nel 1834 contava 763 
Conferenze, 108 il Belgio, Germania 130, Inghilterra e Ir- 
landa 80, Italia, dove l'opera era ancora nascente, 60; i 
Paesi-Bassi, la Svizzera, la Turchia slessa, l'America in tutte 
le sue vaste provincie, hanno questa pia Società, la tinaie 
se quotlr' anni sono coniava 1280 Conferenze, cerio ne no- 
vera preseli temente oltre 2000. Poiché da quel tempo vi si 
associarono fervidamente Spagna e Portogallo, e in Italia 
lu Società crebbe d'allora a tre lauti. Le nostre citta lom- 
barde e venete quasi tutte ne |K>sscdono una o più, e l'ope- 
ra fiorisce lietamente tutto attorno di noi : a Venata con 
tre Conferenze, a Clùoggia con due, con altrettante u Vi- 
cenza, con Ire a Treviso. Padova si i; dunque in questo 
lasciala prevenire ; ma ben saprà riguadagnare nubilmente 
e con usura il tempo perduto, poiché qui le cose, se non si 
fanno sempre sollecitamente, si fanno però largamente, so- 
vra lutto quando si tratti di beneficare. 



E questa pai ola beneficare epiloyu veramente lo scopo 
ili tutta la Società. Elln tende, come sapete, u sussidiare il 
povero, prineipalmcntc colla visita a domicilio. Studia so- 
pra luogo, e accuratamente, i suoi bisogni ; s' informa del 
suo sfato e delle sue sofferenze, alle quali porge quel mi- 
gliore c più valido ajuto clie per lei sì possa. Tulio questo 
6 già mollo, o Signori ; queste visite che il povero riceve 
nel suo meschino abituro, e spesse volte al letto de' suoi 
dolori ; questi soccorsi opportuni, e adeguati alle vario cir- 
costanze e bisogni, che passano direttamente dalla mano 
del benefattore alla sua ; questo sapere note le sue miserie 
e i suoi patimenti, e il conoscere come vi sia ehi pensi e 
senta per lui, quesl' e giù mollo. Pure non e che la prima 
parte dell'opera santa, la quale se qui si arrestasse, se finis- 
se col pane, col vestito, colla coperto, sarebbe Senna dubbio 
buona, c accettevole a Dio, ina, non esito a proclamarlo 
qui a fianco del suo (empio, siivhbo opera mozza, imper- 
fetto, sempre buona per chi la fn, non sempre buona per 
chi la riceve. Oh la carila cattolica va più ovanti, Signori! 
Imitatrice di Colui clic passava beneficando e risanando, 
vorrebbe nneh'cssa, per quanto può, beneficare e sanare. 
Dal cuore, dice, il l)i\ ino. esce ogni buona e ogni molo co- 
sa, ed essa mira al cuore. Non tende a sfaldare le cime 
della zizzania, mn vorrebbe sterparla ; alla radice, alla fu- 
nesta radice, d'onde la miseria rigermina, dirizza lo sguar- 
do. Se eausa della povertà e la sola sventura, il compito 
del visitatore e più facile ; egli non ha che a cercare nelle 
pagine del Vangelo alcuno dì quei luoghi ammirabili che 
asciugarono tante lagrime, mitigarono tanti dolori, rimi- 
sero la consolazione, la ealma, la fiducia in Dio, in tante 
anime travogliate dalle più terribili prove. Quel discorso ili 



f)6 

— 10 — 

Cristo iliil molilo, tlio leggisi ul e. ry. di S. Malico, e co- 
mincia roti quelle parole: ■ beali i poveri ... . beali quelli 
» ehe soffrono — beati quelli che piangono — », parole 
derise dagli stolti ehe non le intendono, daranno forza in- 
defettibile, e quasi divino, alla vostra parola. Ma se la mi- 
seria procede da qualche difetto, o vizio, qui la prova i- 
Iten più difficile, e questo, queslo e. veramente il campo in 
cui si manifesterà il gran benefizio dì cui voi sarete mini- 
stri. È inutile ohe io vi dimostri ciò ebe tutti sapete, cioè 
che poco o nulla gioverebbe dare un soccorso momenta- 
neo, e peggio stabile e fìsso, ad un uomo schiavo di qual- 
che rea abitudine. Poiché, sia pure che il soccorso venga 
dato in generi, come le nostre Regole ci prescrivono; ben 
troverà quel vizioso il modo di venderlo o sciuparlo, fa- 
cendone forse argomento di maggior danno. Si soccorrano 
sì gì' indigenti anche viziosi, ma nd un patto solo, e irre- 
movibile: ehe cessino d'esser viziosi. Tu non vuoi lavora- 
re, e lo sai e. lo puoi ; eccoti il lavoro. Se lo eseguirai come 
devi, avrai mercede e soccorso; altrimenti non ci rivedrai 
più. Tu giuochi, (u ti ubbriaehi, e sei grande frequentatore 
delle osterie; ebbene, lu vedi a qual miseria orrenda ti 
hanno ridotto queste tue vituperevoli usanze; noi ti assi- 
steremo, ma veglieremo sopra di le. Se tomi ai giuochi 
o alle crapule, indarno verrai pili ni! invocare il nostro 
njulo; se le abbandoni o vivi onestamente, noi seguiremo 
ad assisterli. Se non ehe, o Signori, qui forse in" interrom- 
perà taluno di voi in cuor suo coi dirmi : e che vtioi lu 
che noi facciamo miracoli? convertire viziosi, crapuloni, 
oziosi, non e desso un prodigio? Oh fratelli! se foste soli 
quando farete tali opere e tali discorsi, la proposta sareb- 
be, a dir vero, appena degna di questo luogo; ma non sa- 
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relè vui soli, un. Sarà con voi Colui elio ha in maini i mit- 
ri degli uomini, c sa scuoterli o [negarli assai prestò. La 
vostra parola calda, affolluosa, e al caso ferma o risoluta, 
e qualche buon libro che diffonderemo, saranno il primo 
raggio di luec che si metterà in queir nnima forse ubbujala 
da lustri; hi Chiesa fura il resto. Mandatele quell'uomo, 
ed essa lo accoglierà, lo sanerà, lo rimetterà in paco colla 
sua coscienza e con Dìo, e eoi mezzo dei Sacramenti porrà 
fine a' suoi errori, c quindi alle sue miserie. Qual giorno 
pei- me, per voi carissimi, in cui potremo dire a noi sles- 
si: ecco un uomo mutato! era di peso e danno a se e alla 
famiglia, reo ed infelice; ora si e rimesso nel bene, e cam- 
mina le vie della legge del Signore! 

E questo e veramente, o confratelli, I' ultimo e più 
allo fine della nostra Società: beneficare il povero per mi- 
gliorarlo. Io non credo che fine più alto e perfetto possa 
prefiggerei la mente e il cuore dell' uomo. Ed 6 pure quel- 
lo, cui vu unito il maggior premio terrestre, il migliora- 
mento e In perfezione di noi slessi. Il socio di S. Vincenzo, 
beneficando a tal modo il povero, conferisce a se stesso un 
assai maggiore ed immortale beneficio. 

Ma coni' è che la Società consegue il santo suo Une ? 
Nel moilo il più semplice e sapiente che ideare si possa. 
Il suo organismo non ha nulla di complicalo o diffìcile a 
intendersi, e ancor meno iti segreto o misterioso. Alcuni 
uomini si raccolgono in una città o borgo eoi permesso 
dell'Autorità ecclesiastica e civile, e scelgono alcuni a pre- 
siedere alle loro adunanze, che con voce usala dai primi 
giovani fondatori si dicono Conferenze, associando nitri 
clic in seguito amassero farne parte. Si accolgono da tulle 
le condizioni ed età, ma pre feri li il meni e dalla giovanile, 
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nella quale la pietà e l'anello sogliono ossero più spontanei 
e fervorosi. Si dividono iti 4 categorie: — jocj adiri, elle 
sono i veri ministri della Società, e ne costituiscono il nu- 
cleo; socj ti' onore, quali sono i Sucerdoli sopra tulio in 
tura d'anime, ni nitri laici dislinlì, Mie per cagione d'uf- 
fizio, o altre cure, non possono premiere parte alle opere 
di earila; socj' contribuenti, elle insieme còli quelli d'onore 
conferiscono una piccola elemosina ; sarj aspiranti, die si 
associano a tulle le opere e beuelìej della Società, ina non 
avendo ancora veni' anni non possono esercitare die in 
prie l'opere commesse ai socj otiivi. Tutta la Società e 
essenzialmente laica ; ma sta sotto gli ordini e l'autorità del 
Vescovo, e riverisce come sue guide e maestri i sacenloti, 
ricevendoli sempre con sommo rispetto nelle sue Confe- 
renze. Ogni adunanza si apro e si cbiude colla preghiera ; 
vi si fa la elemosina, vi si legge qunlclic parte del Regola- 



fatte e da farsi, e so no ragionano i modi. Viene racco- 
mandata una famiglia? se ne espongono le condizioni, lo 
stato, i bisogni. Si destinano dei visitatori, di solilo due, 
che riferiranno nella prossima Conferenza, perù honelleando 
subilo, dove ne scorgano la necessità. La famiglio è vera- 
mente bisognosa ed onesta, o almeno dà speranza di Tursi 
tale? so la adulta; essa divcnla quasi pupilla nostra. Ses- 
santa famiglie godono n Vicenza dì questo inestimabile 
benefizio, clic serve a tenere mirabilmente fermo nel bene 
il piede del povero, tentato forse ancor più del ricci» ad 
abbandonarlo. S'accresce il numero dei socj? s'accrescono 
quindi uiicbe i me/zi ili soccorso. Allora la Coiifci enza-ina- 
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(Ire si porle in due, in Ire, in quante se ne possono creare 
opportuna mente, sonali che fallisca il vero fine. Le vario 
Conferenze d'una città prendono il nome dalle parrocchie 
in cui si raccolgono, e tutte dipendono da un Consiglio 
solo, elle le dirige, e al coso ne toglie alcun disordinerò 
abuso, e fa ohe sì soccorrano l'una l'altra dì avvertimenti n 
d'ajuti. Questo comune Consiglio di più Conferenze d'una 
città diecsi particolaTe, rispetto al Consiglio generale di 
Parigi, eh' è il più antico e il primo, ma che non si arroga 
veruna autorità sui Consigli particolari e sulle Conferenze. 
In tutto e per tutto v'6 vintolo di fratellonza, e non di 
soggezione, anzi i Presidi stessi non ambiscono tìtoli, nfc 
fuori delle Conferenze e loro lecito usarne. A impedire 
confusione ed abusi, si tengono i conti in evidenza, coi so- 
lili riscontri aperti e accessibili a tutti, e i soccorsi si lar- 
giscono sempre in generi e vesti, e solo in casi rarissimi in 
danaro. Nessun legame perpetuo, nessun obbligo dì co- 
scienza; ognuno e. libero di ritirarsi e dì cessare, sia dal- 
l' uffizio, sia dal soccorso, snbilo che il voglia. Perù, sinché 
sono uniti alla Società, si professano lutti suoi figli , si 
soccorrono mutuamente con consigli, njuti, buoni escjnpj 
e preghiere. Si raccolgono di solilo ogni settimana, ni Ire 
h 1 Ire feste della Sorielù, nelle quali ai socj ehe ricevono i 
Sacramenti e largita la plenaria indulgenza, la quadre pu- 
re loro conceduta neU' estremo della vita, purché solo colla 
Iucca o col cuore invochino il Santo Nome di Gesù. 

Neppure la morte rompe i vincoli della nostra fra- 
tellanza : noi preghiamo pei nostri fratelli defunti ad ognu- 
no ehe manchi, e una volta l'anno, assistendo in co- 
mune ad un sacrificio offerto per tutti il primo Lunedi di 
Quaresima. 
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Ma io già abusai Iroppo a lungo .Iella vostra bontà, 
l'ur qui sul fluire vorrei toccarti ancoro di qualche obbie- 
zione, che forse potrebbe muoversi contro l'opera no- 
stra. — Voi, dirà taluno, di tal guisa darete al povero 
l'idea d'aver diritto al soccorso; le famiglie adottale si 
crederanno libere da ogni pensiero. No, rispondo, perche 
il novero saprà dn noi stessi, e subito, clic noi lo assistiamo 
per carità, sinché lo potremo fare, e sinché egli lo merite- 
rà; saprà che nessun impegno prendiamo verso di lui, nes- 
sun diritto gli accordiamo. — Queir entrare, dirà qualche 
altro, nella famiglia a scrutare ed esaminare ciò che vi si 
fa, e cosa dolorosa, molesta, umiliante, sopra tutto per chi 
è caduto d'alto sialo. Noi, rispondo, non entreremo certo 
colà dove non ci desiderano o chiamano ; entrali, doman- 
deremo non cose curiose e vane, ma quali siano i bisogni, 
le angustie, i dolori di quella fiimittliu, e qual riparo si po- 
tesse opporvi. Il nome delle famiglio decadute sarà custo- 
dito colla gelosia dell'onore e. della carilà. — Quest'opera, 
dicono finalmente, nuocerà alle altre. Già tinniamo Com- 
missioni dì Beneficenza, Case di Ricovero e Industria, Asi- 
li di Carità, Orfanotrofi, Ospitali ; moltiplicare queste isti- 
tuzioni 6 lo stesso che indebolirle tutte. Ah no, Signori ! 
moltiplicarle invece è giovare a tutte. Se noi impediremo 
alla miseria di allargarsi e crescere, cercando di arrestarlo, 
direi quasi, alle sue fonti ; non avremo forse diminuito la 
bella e santa, ina pur sempre dolorosa opera di queste al- 
tro istituzioni, che della miseria tendono piuttosto a nùti- 
gore gli effetti? Se trarremo dall'ozio o dal vizio quest'uo- 
mo, facendolo autore d' un miglior avvenire a sè e ai suoi ; 
non avremo forse tolto un futuro ospite al Ricovero, o allo 
Spedale; non avremo conservala una famiglia ne' suoi san- 
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li legami? So, la nostra opero non intende a nuocere o 
impedire l'altre, ma a porgere loro soccorrevole e fraterno 
la mano. 

D'altronde la nostra opera è affutto diversa dall'altre; 
ella tiene un cninmino suo proprio, va per le sue vie, ne 
mette la mano in messe non sua. Dappertutto fiorisce allato 
delle varie istituzioni pietose, sema clic mai siasi udita 
una parola ili lamento. No, non temiamo, Signori, che si 
moltiplichino di troppo i modi ili soccorri re ; essi saranno 
sempre inferiori al numero delle miserie. 

SI, io spero, fratelli, che In nostra Società vivrà e 
prospererà lietamente. Me ne affido lo provala santità del- 
l'Istituzione, c l'indole grave e pietosa della nostra città. 
Essa vivrà e fruii ilìclierà per anni ed anni ; e noi vedendone 
i beni, e rammentando che abbiamo cooperato alla sua 
fondazione, porteremo sempre con noi quel sentimento di 
soave contentezza elle creano le opre buone, che la Pro- 
ridenzn ho benedette. 

Ah. Kb. Nudi 



SS SìS^it 
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VENEZIA, 
coi tipj i>i oumbattisu web lo. 
1858. 
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